
SUL CAMPUS dell'Università di Grenoble

sono giorni di esami. Nei caffè e davanti alla

biblioteca centrale gruppi di studenti si scam-

biano i giornali del mattino tra una prova e l'al-

tra. Questa volta non

vi è stata un'astensio-

ne giovanile rilevante

come nel 2002 e an-

zi, nelle settimane precedenti al
voto, era facile intuire che queste
elezioni presidenziali avevano at-
tratto l'attenzione anche della fa-
scia di elettori tra i 18 e i 24 anni.
«Mi sono iscritta alle liste elettora-
ligiànell'autunnodel2006»-spie-
ga Fanny, studentessa in Master
diStoria-«cinqueanni faerotrop-
po giovane per votare, ma mi ri-
cordobeneladelusionedimiofra-
tello più grande che non lo aveva
fatto quando Jospin è stato elimi-
nato al primo turno». Fanny ha
votato per il candidato trotzkista
Besancenot al primo turno e per
Royal al secondo: «Contro
Sarkozy certo, ma sono contenta
che anche l'estrema sinistra abbia
per la prima volta scelto un voto
unitario per il secondo turno».
«Contro Sarkozy», è lo slogan
scrittosudegliadesivi rossi cheso-
no stati appesi lungo i muri dei
corridoi delle Facoltà. Una parola
d'ordine che fa arrabbiare Elise,
un dottorato in Letteratura Com-
parata, che il 22 aprile aveva scel-
to Bayrou: «È stata la prima volta
che non ho votato a sinistra, ma
la candidata socialista non mi ha
maiconvintosulpianodell'affida-
bilità.Anche nel dibattito televisi-
vo del 2 maggio è stata aggressiva
senza essere precisa nei contenuti
e il giorno dopo è stata smentita
dallecifreedagliesperti.Nonvole-
vo affidare ad una cosi la gestione
dell'economia. Non basta essere
"contro Sarkozy" per vincere». Eli-
senondiceperchiha votatoal se-
condo turno, ma è facile intuire
che si sia astenuta.
La sua è una voce isolata, cosi co-
meèdifficile trovaredeisostenito-
ri del nuovo presidente. Per farlo
bisognaspingermiadisturbarede-

gli studenti che studiano nella bi-
bliotecadiLegge.Olivier,22anni,
4˚ annodiEconomia,hafesteggia-
toa lungolanotteprecedentenel-
la sede di Grenoble dell'Ump. «Di
Sarkozy apprezzo la chiarezza del
programma, ha detto chiaramen-
te quali riforme vuole fare, senza
leambiguitàtipichedeipolitici: ri-
formare le pensioni e combattere
iprivilegidei fondi speciali come i
ferrovieri, dare più autonomia al-
le università, permettere a chi lo
vuole di lavorare di più senza pa-
gare tasse ulteriori, combattere la
violenza gratuita delle bande del-
le periferie difendendo le persone
normali e perbene chevivono nei
quartieri difficili perché non han-
no i soldi per comprare un allog-
gio incentro. Noncredochevole-
re fare questo sia di destra, credo
che sia semplicemente giusto. La
sinistraeradivisa,unacomalaRo-
yal mi sembra lontana dai proble-
mi delle persone, fredda». Olivier
spiega che abita in periferia e che
Sarkozyha ottenuto molti voti tra
personechenegliultimianniave-
vano votato per Le Pen.
Anche a nell'agglomerato urbano
di Grenoble vi è stato un voto si-
mile a quello del resto della Fran-
cia: incittà laRoyalhavintolarga-
mente ottenendo il consenso tra
un elettorato colto, di insegnanti
e funzionari e giovanile. In perife-
ria e nei comuni di campagna ha
prevalso Sarkozy. «È duro da am-
mettere ma è così; non siamo riu-
scitiaparlareall'insiemedelpopo-
lo, alle persone più umili. Dove la
sinistra non è presente sul territo-
rio ha vinto il messaggio diretto e
chiaro di Sarkozy». Cecile ha sco-
perto la politica l'anno scorso du-
rante gli scioperi contro la legge
che avrebbe aumentato la preca-
rietàdel lavorogiovanileeoggidi-
rige il sindacato studentesco vici-
noai socialisti. «MalaRoyal - con-
tinua - non è stata capace di valo-
rizzarelanostra lottaeanziha lan-
ciatounaproposta sul lavorocon-
fusa e che sembrava riprendere lo

spiritodella leggecontrocuici sia-
mobattuti. Ora ho paura: Sarkozy
non sa controllare il suo linguag-
gio, quando si sente forte diventa
arrogante e basta poco per far
esplodere la violenza tra giovani e
polizia saranno sempre più spinti
a reprimere. Non vorrei che dal
teppismo si passi agli scontri con
le armi».
Neiquartieridifficilidellacittà,do-
velasinistrahavinto, in2notti so-
nostatebruciate70auto.«Èilvuo-
to della politica», dice Anne, bi-
bliotecaria, 50 anni, «gli iscritti al
partito socialista equivalgono al
numero degli eletti, i comunisti
sonoscomparsi, restanosologrup-
pi sparsi di antimondialisti. Sinoa
quando non si risolve questo pro-
blema fondamentale, non so be-
necomela sinistrapossa tornarea
vincere».

Brasile, il Papa tuona contro i narcotrafficanti. Monito sulle orme di Wojtyla
Visita alla «Fazenda della speranza», tra tossicodipendenti e alcolisti. «Dio chiederà conto a chi commercia droga». Nel ‘93 Giovanni Paolo II ammonì i mafiosi dalla Valle dei Templi

Il Papa tra le piaghe del Brasile.
Non tra le favelas, le baraccopoli
della periferia di San Paolo, che
ha lasciato il giorno prima. Sce-
glie di visitare la «Fazenda da
Esperança»(LaFattoriadellaSpe-
ranza) a Guaratinguetá, distante
pochi chilometri da Aparecida,
fondata e gestita da religiosi. Lì
incontra i giovani tossicodipen-
denti e alcolisti ospiti della strut-
tura, i loro familiari, ragazze ma-
dri, malati di Aids, famiglie biso-
gnose e senza tetto: una sorta di
rappresentanzadelpopolosoffe-
rente, vittima dei mali che vive
questo continente.
Il Papa invia il suo messaggio:
guardare a Dio che «non co-
stringe e non opprime la libertà
individuale». Commosso, ha
ascoltato le loro testimonianze,
i lorocanti.Quindinelsuomes-
saggiodisaluto lancia il suomo-
nito severo ai trafficanti di dro-

gacheinAmericaLatinarappre-
sentano una vera potenza, non
solo economico-finanziaria.
Giovanni Paolo II nel 1993 ad
AgrigentoinunaValledeiTem-
plideturpatadalla speculazione
edilizia e insanguinata dagli
omicidi mafiosi, tuonò contro
gli uomini di Cosa Nostra. Li
ammonì,ordinandoliaconver-
tirsi e cambiare vita. «Guai a
voi», disse. E poi vennero le
bombealLaterano ea san Gior-
gio al Velabro. Ieri Papa Ratzin-
ger, rivolgendosi ai narcotraffi-
canti usa espressioni simili.
Chiede loro di riflettere sul ma-
le che stanno facendo «a una
moltitudine di giovani e adulti
di tuttigli stati sociali».Losotto-
linea: quello della dipendenza
chimicadelledrogheedegli stu-
pefacentièunfenomenodram-
maticamente esteso e non solo
in Brasile. «Dio vi chiederà con-

to di ciò che avete fatto! - am-
monisce - La dignità umana
non può essere calpestata in
questo modo. Il male provoca-
to riceve la medesima riprova-
zione che Gesù espresse per co-
loro che scandalizzavano i 'più
piccoli' i preferiti di Dio». Il Pa-
pa prima aveva elogiato l'azio-
ne di recupero «fisico e spiritua-
le»sperimentatodagliospitidel-
laFazenda.Lihainvitatiadesse-
re «ambasciatori della speran-
za», a comunicare alla società la
loro esperienza: che è possibile
uscire dal tunnel della dipen-
denza.Per questo - insiste- è im-
portante anche la preghiera.
Sottolinea il ritrovamento di
Dio da parte di molti giovani
ospiti ed ex ospiti. Papa Ratzin-
gerringrazia il fondatoredique-
stastrutturanatanel1979, il fra-
te tedesco. Hans Stapel, cui fan-
noriferimentoaltre32comuni-
tà sparse nel Brasile ed altre in
variepartidelmondoecheèha

come fondamento spirituale il
carismadiSanFrancescoelaspi-
ritualità del Movimento dei Fo-
colari.
Subito dopo torna ad Apareci-
da, la località dove circondato
da bazar e mercatini, sorge il
più grande santuario mariano
delmondoedoveoggiBenedet-
to aprirà i lavori della V Confe-
renza generale dell'episcopato
dell'America latina e dei Carabi
(Celam). I lavorisi concluderan-
no alla fine di maggio. Ma c'è
chi teme, soprattutto con il di-
scorso, molto chiuso, pronun-
ciatovenerdìpomeriggiodaPa-
pa Ratzinger nella Cattedrale di
SanPaoloall'episcopatobrasilia-
no, che quello di oggi sia insie-
meaperturaeconclusionidei la-
vori. Un'indicazione precisa e
dettagliata sulla "via" che le
Chiese dell'America latina do-
vranno seguire. Restano fuori
dallaconferenzatemierealtàec-
clesiali importanti, dalle Com-

missioniGiustiziaePace aquel-
le impegnate con le donne di
strada, i bambini, il movimen-
to «senza terra», esperienze del-
laChiesapopolareedellecomu-
nità di base vicine alla Teologia
dellaLiberazione. Ad Aparecida
ci saranno, tuttavia, anche loro:
con una tenda che ospiterà di-
battiti e confronti di testimo-
nianze.
Nel pomeriggio nel santuario di
Aparecida il Papa ha recitato il
Rosario. Un'occasione per rin-
graziare sacerdoti e religiosi per
la loroazionemissionaria inBra-
sile enel continente latinoame-
ricano.Per chiedere rispettodel-
la dottrina. I «laici» rappresen-
tantideimovimentiedellenuo-
ve aggregazioni ecclesiali ed an-
cheperringraziareebenedireat-
traverso quelle presenti, le fami-
glie cristiane del mondo intero.
Anche per quelle che si sono ri-
trovate a Roma, in piazza San
Giovanni per il Family Day.

Iraq, sul petrolio la lunga mano della corruzione
Inchiesta americana: ogni giorno spariscono 300mila barili. Nel Paese uccisi 5 soldati Usa e tre rapiti

Grenoble, tra gli studenti
dove si fatica
a trovare un fan di Sarkò
All’università in molti hanno votato socialista
Cecile: non siamo riusciti a parlare ai poveri

PIANETA

Mercato nero, furti e corruzione sono la
spiegazionepiùprobabilepergliamman-
chi che saltano fuori dalla contabilità pe-
trolifera irachena. Si tratta di miliardi di
dollari, una cifra al confronto della quale
anche lo scandalo oil-for-food è roba di
spiccioli. Un rapporto del General Ac-
counting Office (Gao), l’equivalente del-
la Corte dei Conti in Italia, rivela che ne-
gliultimiquattroanni inIraqsonospariti
dai 100mila ai 300mila barili di greggio al
giorno. In totale, secondo le stime più
prudenti, qualcosa come 250 milioni di
barili; a 50 dollari l’uno, prezzo di merca-
to, fanno oltre una dozzina di miliardi di
dollari.
Ne fornisce anticipazione il New York Ti-
mes mentre da Baghdad arriva notizia

che sette soldati americani e un interpre-
te iracheno sono caduti in un’imboscata
all’alba di ieri nei pressi della cittadina di
Mahmoudiya, a una ventina di chilome-
tridalla capitale,unazonacontrollatadai
ribelli sunniti che fa parte del cosiddetto
Triangolo della morte. Il generale Wil-
liam Caldwell, portavoce del comando
Usain Iraq,ha fattosaperecheunapattu-
gliadiricognitorihatrovatosulpostocin-
quecadaveri,mentrealtri tresoldati sono
al momento scomparsi. Immediatamen-
te sono scattate le ricerche con mezzi ter-
restri edell’aviazione.Loscorsoannodue
militari americani erano stati sequestrati
a un posto di blocco a Yusufiya; furono
trovati cadaveri tre giorni dopo.
«Stiamofacendo progressi», aveva ribadi-
to ancora la scorsa settimana George W.
Bush, sulle barricate per respingere ogni

tentativo del Congresso d’imporre una
data per la fine della guerra. Se – a parte i
morti - il gettitopetroliferoèunvalidocri-
terio di misura, la situazione è tragica.
Non solo il volume delle estrazioni rima-
nebenaldisottodell’obbiettivoditremi-
lioni di barili giornalieri indicati dall’am-
ministrazioneamericana,maingranpar-
te finisce nelle mani dei ribelli sunniti o
delle milizie sciite. «Stiamo parlando di
una quantità di greggio enorme – com-
menta Philip Verleger, un economista
specializzato nel settore – Ma considerato
tutto quello che succede in Iraq non è
una sorpresa». In linea di massima è an-
chepossibilecalcolarecomevengasparti-
ta la torta: i sunniti rubano prodotto fini-
to dalle raffinerie del Nord; le milizie scii-
te che controllano il Sud trafficano inve-
cecol greggio, cheviene indirizzatoper la

lavorazione a raffinerie non controllate
dalle multinazionali occidentali, ovvero
verso la cina e l’Europa dell’Est.
Il documento del Gao contiene anche
una complessiva valutazione di come so-
no stati spesi i soldi per la ricostruzione, il
cui impiegohavistocomeobiettivipriori-
tari l’ammodernamento degli impianti
di estrazione e distribuzione petrolifera e
della disastrata rete elettrica irachena. Per
queste due voci i contribuenti americani
hanno pagato 5,1 miliardi di dollari, altri
3,8miliardiquelli iracheni.A frontedico-
tanti investimenti a Baghdad l’elettricità
c’è in media per cinque ore al giorno, per
poco più di nove nel resto del Paese. I pa-
ragoni son sempre odiosi, ma secondo i
dati ai tempi di Saddam la capacità com-
plessiva della rete elettrica irachena era di
4,3 megawatt, quella attuale è di 3,8.

PAKISTAN

Trenta morti
in protesta
anti-Musharraf

FRANCIA

Elezioni, Royal
«Dal partito
solo critiche»

Francois Hollande e Ségolène Royal Foto di Melanie Frey/Epa-Ansa

Fanny: «Cinque anni fa
ero troppo giovane
per votare ma ricordo
la delusione per la
sconfitta di Jospin»

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Roberto Monteforte inviato a San Paolo

■ Una trentina di persone so-
no morte ieri a Karachi negli
scontri avvenuti in concomi-
tanza con l'arrivo in città di un
giudice della Corte suprema -ri-
mossopervolontàdelpresiden-
tePervezMusharraf-chel'oppo-
sizione ha innalzato a simbolo
della difesa dei diritti umani
contro la repressione del regi-
me. Sono i più gravi incidenti
inPakistandaquandounetero-
geneo movimento ostile a Mu-
sharraf ha lanciato una campa-
gna di denuncia e di protesta,
che ha per obiettivo la rinuncia
della massima autorità del Pae-
se a mantenere unite nella pro-
priapersona le supreme cariche
politica e militare. Da due mesi
estremisti islamici e progressisti
legati a Benazir Bhutto parteci-
pano assieme a manifestazioni
contro il generale-presidente.
La stessa cosa è avvenuta ieri a
Karachi, megalopoli del sud del
Pakistan. In piazza però sono
scesi anche i militanti del-
l’Mqm (Muttahida Qaumi Mo-
vement), un partito che ha la
sua roccaforte proprio a Kara-
chi, e sostiene Musharraf. Molti
dimostranti erano armati, e ci
sono state sparatorie in pieno
centro. Il giudice Iftikhar
MohammedChaudhry, recato-
si a Karachi nonostante le auto-
rità centrali avessero tentato di
dissuaderlo per il rischio che il
suoarrivofacessedadetonatore
alla violenza, è rimasto blocca-
toinaeroportoe inseratahado-
vutoripartireper lacapitale Isla-
mabad. Dove nel frattempo si
era svolto un controraduno dei
simpatizzantidiMusharraf.Par-
lando alla folla il presidente ha
smentito le voci circolate in
giornata sulla sua intenzione di
proclamare lo stato d’emergen-
za.

■ di Leonardo Casalino / Grenoble

PARIIGI «Tutte le le mattine
aprendo i giornali mi doman-
davo chi sarebbe stato il sociali-
sta di turno a criticarmi, com-
preso su temi fondamentali co-
meil lavoro».Riunioneaiverti-
cidelpartito socialista francese,
Ségolène Royal non ci arriva da
perdente.Parladelleelezioni le-
gislativedel 10 e 17 giugno, ma
guardaancheal2012,allepros-
sime presidenziali. Nel giorno
in cui i suoi avversari pensava-
no che la candidata socialista
spiegasseal consiglionazionale
del partito le ragioni della sua
sconfitta nella corsa all'Eliseo,
vinta da Nicolas Sarkozy, lei ha
attaccato,puntandoilditocon-
troilpartito, contro lamancan-
za di disciplina, contro l'im-
provvisazione e contro i tempi
dellasceltadelcandidato,obbli-
gato su un programma non
suo.Harivendicatodiaverepri-
maemegliodialtricaptatoeaf-
frontato il tema del lavoro, co-
me quello della società france-
se e della sua evoluzione. Poi
ha fatto le sue proposte: cam-
biare il calendario interno per
le presidenziali, prima scegliere
il candidato e poi definire un
progetto che sia anche quello
del candidato. Ed ha proposto
che l'indicazione del prossimo
candidato alle elezioni del
2012 si faccia presto.
A fronte di questo fiume gli av-
versari internidisempre,Domi-
nique Strauss-Kahn e Laurent
Fabius,hannomantenutoledi-
stanze, senza tuttavia creare
fratturetroppovistose: leelezio-
ni legislative sono vicine e esse-
re uniti è essenziale. Hollande
ha chiesto a tutti di collaborare
per alzare una diga contro la
mareasarkozista, maharespin-
tol'ideadiunaccordoconicen-
tristi di Francois Bayrou.
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